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Staffetta quotidiana 

Contratto Gas Acqua, al via le trattative per il 
rinnovo 

Si sono aperte a Roma le trattative per il rinnovo del contratto nazionale di lavoro settore 
gas acqua (v. Staffetta 16/02). Presenti al tavolo negoziale le rappresentanze delle 
organizzazioni sindacali di settore Filctem Cgil, Femca Cisl, Uiltec Uil e i rappresentanti 
delle associazioni datoriali di Anfida, Assogas, Proxigas, Utilitalia. Lo comunicano i 
sindacati. Volontà comune delle parti, si legge, è rinnovare in tempi brevi il contratto 
nazionale di lavoro, possibilmente prima dell'estate. In presenza di una generale fragilità di 
sistema, soprattutto dovuto alla pandemia da Covid, a cui i lavoratori hanno saputo 
assicurare una risposta pronta, e in una fase di cambio di modello di sviluppo generato 
dalla transizione energetica e dalla digitalizzazione, è necessario realizzare un nuovo 
modello di relazioni sindacali, partecipativo ed anticipativo, in grado di vincere queste 
difficili sfide che ci si parano davanti, hanno detto i segretari generali di Filctem Cgil, 
Femca Cisl, Uiltec Uil, rispettivamente Marco Falcinelli, Nora Garofalo, Paolo Pirani. 
Difronte ai nuovi lavori' che si sono creati con le trasformazioni digitali hanno proseguito i 
tre segretari generali è necessaria una volontà condivisa che guardi alla formazione come 
elemento portante e a forme di certificazioni che attestino le nuove skill acquisite dai 
lavoratori. È essenziale, in fine, realizzare un rinnovo contrattuale che garantisca il potere 
d'acquisto dei salari, in un momento difficile per il paese e in presenza di un'inflazione che 
sta destabilizzando la vita di tanti lavoratori e delle loro famiglie. In questo contesto, 
cogliamo con favore questa volontà condivisa di chiudere rapidamente il rinnovo, hanno 
concluso Falcinelli, Garofalo, Pirani. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Libero 

ll Pnrr impantanato nella burocrazia 
Che qualcosa non stia andando per il verso giusto lo ha fatto capire qualche giorno fa 
Daniele Franco. Non il rappresentante di qualche impresa in affanno con le materie prime 
o il presidente di un' associazione a caccia di aiutini pubblici, bensì il ministro dell' 
Economia, il quale alla fine di aprile si è presentato al Forum Confcommercio-Ambrosetti e 
ha spiegato, testuali parole, che «l' attuazione del Pnrr non sarà facilissima, ci sono infiniti 
ostacoli di vario tipo». Ancora più categorico, e specifico, è stato la settimana scorsa il 
ministro dello Sviluppo Giancarlo Giorgetti, secondo cui collegare tutte le famiglie e le 
imprese con la fibra ad alta velocità è un obiettivo ambizioso, «ma sappiamo 
perfettamente che non abbiamo la capacità produttiva per poter posare nei tempi previsti 
che abbiamo immaginato, anche nel Pnrr, entro il 2026». Uno scenario che sembra 
confermato dal recente studio realizzato dal Centro studi Tagliacarne da cui è emerso che 
appena il 30% delle imprese conosce e intende sfruttare le risorse messe in campo dal 
Pnrr , come Transizione 4.0 ed economia circolare. AREE BIANCHE Esagerazioni? Paure 
ingiustificate? Ebbene, nei giorni scorsi si è tenuto il bando da ben 974 milioni, già 
prorogato dal 27 aprile al 9 maggio, per portare la connessione 5G in alcune aree bianche, 
quelle dove non è previsto un ritorno economico dell' investimento. Poco appetibile? Non 
proprio: la concessione prevede un contributo fino al 90% delle spese. Le imprese devono 
solo mettere il resto. Risultato: nessun operatore si è presentato all' asta per aggiudicarsi 
uno dei sei lotti a disposizione. A spaventare sono i mille vincoli imposti dalla legge sulle 
emissioni elettromagnetiche e i costi elevati delle rate per le frequenze del 5G. La Lega si 
è infuriata, chiedendo al ministro dell' Innovazione. Vittorio Colao e ai vertici di Infratel 
(ente appaltatore) di riferire in Parlamento. Il problema è che non si tratta di un caso 
isolato, ma di un modello che rischia di essere replicato sempre più spesso nei prossimi 
mesi. In gioco non c' è solo il caro materiali, che pure sta creando non pochi problemi alle 
imprese, considerato che i bandi non vengono aggiornati ai nuovi costi, ma la capacità 
delle pubbliche amministrazioni di districarsi nella pletora di norme incomprensibili che 
dovrebbero garantire la sicurezza dei cantieri, quella dei cittadini ed evitare rischi di 
infiltrazioni criminali o di truffe, ma che stanno di fatto trascinando il Pnrr in un pantano da 
cui non sarà semplice uscire. L' ultima intoppo è di qualche giorno fa: l' introduzione dei 
requisiti Soa per gli interventi di riqualificazione edilizia. Le imprese che partecipano al 
mercato della riqualificazione, hanno spiegato dalla Cna Costruzioni, sono oltre 750 mila, 
quelle che detengono la qualificazione SOA sono meno di 20mila. Ancora più grave l' 
allarme lanciato ieri dall' Ance secondo cui «l' 80% dei comuni mappati non è in grado di 
mettere in atto i finanziamenti messi in campo dallo Stato perché sono allo stadio iniziale 
della progettazione e perché i quadri economici sono fatti su scala parametrica e oggi non 
si può appaltare così». La sintesi del presidente Gabriele Buia non lascia molto spazio ad 
interpretazioni: «È utopico portare a termine tutti i lavori entro il 2026». «I comuni che 
hanno preso delle risorse hanno cominciato a fare le prime gare e le gare vanno deserte», 
ha denunciato sempre ieri Matteo Ricci, presidente dell' Associazione autonomie italiane. 
E a far capire quale sarà il danno se i sindaci non riusciranno a spendere i soldi a loro 
disposizione ci ha pensato il senatore Antonio Misiani (Pd), della Commissione Bilancio 
del Senato: «Quasi il 40% delle risorse è di competenza dei Comuni, degli Enti di area 
vasta, delle Regioni. Il governo sta facendo molto per risolvere nodi aperti, dal caro 
materiali fino al rafforzamento della capacità amministrativa dei Comuni, ma c' è ancora 
molto da fare perché i Comuni devono essere messi in grado di realizzare il Piano e fare la 
loro parte per fare ripartire il Paese». MAGGIORE EFFICIENZA Concetto molto simile a 



quello espresso da Giorgetti. «È necessario», ha detto il ministro, «un salto di qualità nel 
segno di una maggiore efficienza e concretezza, se si pensa all' obiettivo di spendere 
entro pochi anni più di 220 miliardi, uno sforzo che non ha precedenti per le dimensioni». 
Per capire di cosa stiamo parlando basta guardare cosa è successo nei giorni scorsi nel 
bergamasco, area del Paese dove le imprese solitamente azzannano i lavori come fossero 
bestie feroci. Una sola offerta per il ponte in acciaio di Valleve per un appalto da 400mila 
euro, riporta Bergamo News, nonostante la massima diffusione del bando e la 
pubblicazione su 4 giornali. Stesso copione per l' appalto da 774mila euro con fondi Pnrr 
per il miglioramento sismico della scuola Don Minzoni di Stezzano: 100 aziende alla 
manifestazione d' interesse, 10 selezionate per la gara, 4 ai sopralluoghi. Alla fine ne è 
rimasta una. Per fortuna. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Il Sole 24 ore 

Pnrr, già pronti progetti di riserva per 22 
miliardi 
Mentre alcune gare del Pnrr vanno deserte - ultimo caso quella per il 5G segnalata dal 
Sole 24 Ore ma già gli asili nido al Sud avevano fatto scalpore per sottodimensionamento 
della domanda - altri programmi "a chiamata" presentano un' eccedenza di progetti 
rispetto alle disponibilità finanziarie. Lo ha certificato, la scorsa settimana, l' allegato 
Infrastrutture al Def per i capitoli della rigenerazione urbana, delle metropolitane e delle 
piste ciclabili, ma a una ricognizione più attenta altri piani o bandi hanno messo in 
panchina progetti ammissibili che non hanno accesso (per ora) al finanziamento. Una 
riserva di progetti subito spendibili nel caso di un «piano B» del Pnrr, ma anche di 
integrazioni finanziarie al Piano, di rifinanziamenti nazionali complementari o anche 
semplicemente nel caso in cui si perdano per strada altri progetti del Pnrr e si profilasse l' 
occasione di una correzione in corsa del Piano. Di seguito una prima rassegna dei capitoli 
di spesa che già alimentano questa riserva di progetti buoni per il futuro più o meno 
immediato. Rigenerazione urbana Il bando per il Piano integrato per la qualità dell' abitare 
(Pinqua), lanciato prima del Pnrr e poi salito sul Piano, ha avuto un grande successo e si 
propone come principale leva di una nuova generazione di progetti di rigenerazione 
urbana, collegati alla questione abitativa. I progetti selezionati e finanziati sono 159 per un 
contributo pubblico di 2.816 milioni, finanziato dal Pnrr. Per questi progetti l' iter va avanti e 
sono state firmate le convenzioni che impongono il rispetto di tempi rigidissimi. Ma non 
meno interessante è proprio quella riserva di 112 progetti che sono rimasti fuori, per un 
contributo pubblico richiesto di 1.446,6 milioni. Ora sono in fila, in attesa di un 
finanziamento integrativo che il Mims spera possa venire ancora dal Pnrr, se dovessero 
liberarsi delle risorse, oppure in alternativa da altri fondi Ue o da fondi nazionali. Il fatto 
rilevante è che esiste una riserva di progetti pronti per un nuovo, importante investimento 
dare ancora più organicità all' investimento di rigenerazione urbana nelle città italiane. 
Metropolitane Nel parco progetti per le metropolitane e più in generale per il trasporto 
rapido di massa per le città ci sono ancora da soddisfare 3.778 milioni ripartiti fra 21 
progetti rimasti esclusi per ora dai finanziamenti Pnrr e da quelli integrativi nazionali (in 
tutto 28,8 miliardi assegnati). Ci sono tutte le grandi città: Milano con sei progetti ma un 
importo piuttosto basso di 375,9 milioni; Napoli con cinque progetti e un importo di 
1.448,98 milioni; Roma con tre progetti e un importo di 1.293 milioni (qui spicca il 
rifinanziamento della linea C con 1.210 milioni); Torino con due progetti e 226 milioni; 
Catania con due progetti e 143 milioni; Genova e Cagliari con un progetto ciascuno e 
rispettivamente 74 e 13 milioni. L' allegato Infrastrutture al Def ha riproposto il tema nei 
dettagli, con il calcolo del fabbisogno finanziario. Molti di questi progetti difficilmente 
potrebbero entrare nel Pnrr per un fatto di scadenze temporali, ma non va dimenticato che 
esiste un Piano complementare nazionale (finora 30 miliardi) che si muove in strettissimo 
raccordo con il Pnrr e rispetta tutti i criteri Pnrr meno quello della scadenza al 2026. Piste 
ciclabili Mancano 2.022 milioni di euro per finanziare le piste ciclabili ancora rimaste a 
secco o in cerca di ulteriori finanziamenti. Sono una componente fondamentale del 
capitolo mobilità sostenibile. Otto le tratte interessate: ciclovia tirrenica (599 milioni), 
ciclovia adriatica (164 milioni), Venezia-Torino (127 milioni), ciclovia della Sardegna (290 
milioni), ciclovia dell' Acquedotto pugliese (41 milioni), ciclovia della Magna Grecia (442 



milioni) ciclovia del Garda (298 milioni), Trieste-Lignano Sabbiadoro-Venezia (59 milioni). 
Rifiuti, il capitolo impianti In casa Mite, a registrare il sold out quanto a domande e relativo 
ammontare sono stati finora i due bandi collegati all' economia circolare. Il primo, chiuso a 
marzo scorso, è quello per la realizzazione di nuovi impianti di gestione dei rifiuti e per l' 
ammodernamento delle strutture esistenti, che era partito con una dotazione di 1,5 miliardi 
e che invece si è chiuso con richieste per 6,3 miliardi (di cui 3,3 miliardi provenienti dalle 
regioni del Mezzogiorno). A conti fatti, insomma, con un' eccedenza di 4,8 miliardi. I 
beneficiari sono rappresentati dagli egato (gli di enti di governo dell' ambito territoriale 
ottimale) e, in loro assenza, dai Comuni. I progetti "faro" L' altro fronte è quello relativo ai 
progetti "faro" di economia circolare. L' esito, però, è analogo all' impiantistica: il bando, 
che mira a rafforzare e implementare le filiere industriali strategiche e a sopperire alla 
scarsità di materie prime, partiva con uno stanziamento di 600 milioni, ma alla fine le 
richieste hanno raggiunto il livello di 4,1 miliardi (di cui 900 milioni dal Sud). Anche in 
questo caso, quindi, con un surplus di domande particolarmente significativo e pari a 3,5 
miliardi. E in prima linea, a intercettare i fondi, ci sono le imprese. Centri nazionali di 
ricerca Per quanto riguarda il Mur, tutti e quattro i bandi emanati hanno ricevuto richieste 
superiori al finanziamento previsto. Per i cinque centri nazionali dedicati alla ricerca di 
frontiera sono arrivate cinque proposte per oltre 2 miliardi, a fronte degli 1,6 messi a 
bando. Ecosistemi dell' innovazione Stesso trend per l' altro programma, Ecosistemi dell' 
innovazione, da realizzare a livello territoriale, regionale o sovraregionale. Sono pervenute 
15 candidature per circa 1,9 miliardi, a fronte degli 1,3 miliardi disponibili. Delle 15 
proposte, di cui ne verranno finanziate massimo 12, 6 sono nelle regioni del Sud Italia. 
Infrastrutture innovative Passando alle 20 Infrastrutture di ricerca sono arrivate 39 
proposte per oltre 1,8 miliardi (su 1,08 miliardi a disposizione). Sulle 10 Infrastrutture 
tecnologiche di innovazione sono state presentate 25 proposte progettuali di cui 17 per 
creare nuove infrastrutture e 8 per ammodernamento. Complessivamente, le proposte 
progettuali prevedono costi per oltre 700 milioni sui 500 milioni a disposizione. Palestre e 
sport Ampia partecipazione anche ai bandi Istruzione, con l' overbooking che si è 
realizzato per tre dei quattro bandi già avviati (gli asili nido hanno avuto una minore 
partecipazione, ma poi con la riapertura dei termini si è abbastanza recuperato). Per le 
palestre i fondi previsti dal Pnrr sono 300 milioni, con l' obiettivo di realizzare almeno 400 
edifici, nuovi o adattati, adibiti a palestre o impianti sportivi, per spingere l' offerta di attività 
sportive già dalle prime classi della primaria e su tutto il territorio nazionale. Le domande 
pervenute alla scadenza dell' avviso sono state 2.859 per un totale di finanziamenti 
richiesti superiore ai 2,8 miliardi. Mense scolastiche Anche per quanto riguarda le mense, 
a fronte di 400 milioni Pnrr, le domande pervenute sono state 1.088 per una richiesta di 
finanziamenti superiore ai 581 milioni. Qui l' obiettivo è costruire mille locali e spazi nuovi 
da destinare a mense, oggi non presenti nel 26,2% delle scuole del primo ciclo, per 
aumentare l' offerta di tempo pieno. Scuole nuove Dove si è già corso ai ripari è sul bando 
per realizzare scuole nuove, innovative e sostenibili. Qui, secondo il Pnrr, dovevano 
essere realizzate 195 nuove strutture, con 800 milioni a disposizione. Ebbene, nei giorni 
scorsi, l' Istruzione ha fatto sapere di essere salita a 216 nuove scuole facendo crescere 
gli 800 milioni inizialmente previsti a un miliardo e 189 milioni di euro. Alberghi e strutture 
ricettive L' effetto Superbonus si fa sentire anche sul fronte turismo. Tra gli obiettivi che il 
Piano nazionale di ripresa e resilienza ha assegnato al ministro Garavaglia, c' è anche l' 
efficientamento energetico e la messa in sicurezza delle strutture ricettive del Paese. Per 
centrarlo è stato introdotto un credito d' imposta fino all' 80% delle spese ammissibili 
sostenute per interventi di riqualificazione energetica e di messa in sicurezza di alberghi, 
pensioni, ostelli e altro, nonché per progetti di digitalizzazione delle imprese ricettive. A tax 
crediti alberghi è stato aggiunto un ulteriore contributo a fondo perduto pari al 50% delle 
spese sostenute per riqualificare le strutture. Neanche il tempo di aprire il bando da 600 



milioni che le risorse sono andate esaurite, anche perché le richieste presentate dalle 
imprese di settore ammontano a ben 3 miliardi di euro. In sostanza ci sarebbero 
imprenditori pronti ad effettuare investimenti per altri 2,4 miliardi per migliorare l' offerta 
ricettiva del Paese. Va ricordato, però, che senza un nuovo stanziamento le aspettative 
delle imprese alberghiere saranno disattese visto che al Turismo è andato poco più dell' 
1% dei fondi del Piano nazionale di ripresa e resilienza. 

 

 

 

 

 

 

 
 


